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Guida alla Dea Madre in Italia


Itinerari fra culti e tradizioni popolari






La Nature est un temple où de vivants piliers laissent parfois sortir de confuses paroles; l’homme y passe à travers des forêts de symboles qui l’observent avec des regards familiers.


 


(Charles Baudelaire. “Correspondances”,


Les fleurs du mal)1







1 “La Natura è un tempio in cui pilastri vivi / a volte emettono confuse parole; / l’uomo, osservato da occhi familiari, / tra foreste di simboli s’avanza” (Roma, Newton Compton, 1975, 4. ed.).
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Prefazione


di Syusy Blady2


 


Com’è successo che mi sono appassionata quando avevo 20 anni al più grande insabbiamento storico che sia mai stato perpetrato ai danni del femminile? Dev’essere stato il prodotto del mio femminismo politico, unito alla passione per la mitologia e i racconti di fate, unito altresì alla mia convinzione di essere, assieme alle amiche del cuore, semplicemente una strega.


   Fatto sta che qualcosa di familiare mi è sempre risuonato nel cervello e nel cuore. Qualcosa che mi raccontava di una logica diversa, che non andava cercata nelle rivoluzioni ipotetiche da farsi ma che c’era già, esisteva da sempre, era stata grande e poteva ancora salvare il mondo. Soprattutto perché non era soltanto un assetto sociale contro un altro, ma qualcosa che ha a che fare con il magico, con il divino, con la conoscenza e la consapevolezza personale.


   Insomma, un arcaico futuro da conquistare.


   Poi ho cominciato a viaggiare per le varie serie di Turisti e Velisti per caso e il “caso” mi ha portato in braccio ai suoi tesori. Quante immagini di Dee potentissime, terribili e protettive allo stesso tempo (perché non hanno paura di essere una cosa e il suo contrario, così come solo l’immagine giusta di Dio può essere)! Quante Dee con lo stesso nome, la stessa posa, lo stesso senso, uguali in tutto il mondo! E quanti misteri su quella parte arcaica della nostra storia di esseri umani indicata con i nomi di preistoria e Neolitico! Quanto poco sappiamo del periodo di tempo che va dal 10.000 a.C. alla storia che studiamo ancora, identica e limitata, sui sussidiari...


   Perché quel periodo - in cui si sa che fiori l’agricoltura in tutto il mondo ed esseri evoluti (altro che “primitivi”!) costruivano mura megalitiche - non ci viene restituito in tutta la sua complessità dall’archeologia ufficiale? Perché io, si proprio io, devo farmi mille domande di fronte a reperti misteriosi? Perché un periodo della storia in cui i popoli circolavano liberamente e si mischiavano, le grandi città non erano fortificate perché non c’erano guerre, la gerarchia non esisteva e la natura era rispettata perché sacra dovrebbe essere cosi dimenticato?


   Perché, forse, erano migliori di noi. Dovevano essere per forza migliori se riuscivano a stare senza guerre! E come si fa a inventarsi qualcosa di nuovo? A tornare dalla logica del fallo (che non può che fallire) a una logica della Dea Madre? Sembra che presso i Moso, una popolazione isolata della Cina ai confini con il Tibet, sotto l’Himalaia, sia rimasta ancora ai giorni nostri una logica sociale matrilineare, che esclude il matrimonio come qualcosa di inutile e perverso. Dove la famiglia è quella materna, con le donne che ricevono i fidanzati nella loro stanza dei fiori, non pensando lontanamente di far riconoscere al padre la paternità del figlio che nascerà. Basta questo per cambiare tutto. E non è un dispetto agli uomini, è un regalo alla vita.


   Quando ci vedo tutte noi, donne dell’Occidente e non, alle prese con l’emancipazione femminile, quel goffo e pure inevitabile tentativo di eguagliarci, in una società maschile, agli uomini, penso al potere della Dea, del suo linguaggio che è arrivato fino a noi sui tappeti tessuti pazientemente da milioni di mani di donne. E allora che la nostra energia di donne “emancipate” ci serva a leggere, a riconoscere quel linguaggio, a renderci consapevoli della nostra capacità di ragionare in un altro modo, a non farci uguali ma diverse da ciò che è assodato.


   Sì, a 20 anni avevo intuito qualcosa che mi ha fatto compagnia tutta la vita! Scusate l’entusiasmo...







2 Nome d’arte di Maurizia Giusti, attrice e regista bolognese. Attualmente cura la trasmissione Misteri per caso, che si occupa di temi correlati in particolare alla Dea Madre.














Premessa


di Selene Ballerini


Esistono tanti tipi di turismo. Quello che si fa per divertimento, curiosità, spirito d’avventura; quello culturale in senso classico, che in Italia potremmo definire “delle tre M”: musei, monumenti, mostre; e quello incentrato su uno specifico interesse, intorno al quale vengono programmati i vari percorsi.


   Ebbene: la speciale guida turistica che state sfogliando pur appartenendo a quest’ultima categoria riesce a soddisfare anche gli altri due palati. I luoghi che segnala e consiglia di visitare, tutti italiani, sono infatti godibili da più punti di vista, benché lo stimolo a raggiungerli sorga da un unico tema: il desiderio di rintracciare e verificare nelle testimonianze popolari tracce & segnature di antichi culti italici connessi a divinità femminili e poi soppiantati con il sopraggiungere, l’affermarsi, il dilatarsi di una religione straniera, il Cristianesimo, importato appunto dal Medio Oriente.


   Facile per chi era impegnato a diffonderlo appropriarsi delle antiche memorie sacrali e attribuirle alle nuove figure di riferimento: ecco quindi pietre o fonti dedicate un tempo a esseri soprannaturali o alla stessa Dea riferirsi ora a sante o santi oppure alla Madonna, strana erede di alcune peculiarità divine; e santuari naturali in cui s’inneggiava alla Divinità-Natura trasformarsi in chiese consacrate alla Vergine.


   È proprio a caccia di tali e simili orme, talvolta materiali ma spesso anche sotto forma di usanze oppure di feste religiose o folkloristiche, che si è attivato Andrea Romanazzi nel comporre la sua Guida alla Dea Madre in Italia, non limitandosi a un mero elenco delle località di rilievo, bensi allargandosi con ampio raggio a diversi riferimenti culturali, sia italici sia europei, che consentano una miglior cognizione di questa complessa e affascinante materia. La Guida propone inoltre 16 mappe per esplorare i luoghi indicati, una correlata rassegna fotografica e un indice analitico delle località italiane e delle figure femminili citate: tante caratteristiche che ne fanno un’opera originale e di rapida consultazione, facilitata peraltro dalle postille a latere del testo che evidenziano in quale regione via via ci troviamo.


   Un’ultima annotazione infine, prima di lasciarvi fluire nelle pagine, merita il raggruppamento dei capitoli nei quattro Elementi, dettato dalla prevalenza di certi argomenti su altri: Acqua, dove si parlerà del culto delle acque, del sacro pozzo, delle umide grotte; Terra, in cui i terreni coltivati e le pietre ci introdurranno ai loro misteri; Aria, entro la quale dispiegherà le sue ali la Dea- Uccello, mentre le fiabe prenderanno fiato e parola per svelare reconditi significati; e infine Fuoco, dove l’eros sacro si confronterà con le mistiche fiamme delle vergini Vestali.


   Un insieme intitolato però alla Terra come Elemento dominante (per cui avremo Terra Acquea, Terra Tellurica, Terra Aerea e Terra Ignea), perché l’aspetto della Dea cui Romanazzi ha offerto la sua passione di ricercatore non è il cosmico-stellare bensi quello orizzontale, cioè legato al pianeta che ci ospita e alle sue sostanze, produzioni, habitat, ritmicità. La Dea Mater insomma, che nell’acco- glierci dentro il suo vasto ventre ci esorta al contatto con la parte più naturale di noi.


























Introduzione


Il culto della Magna Mater affonda le sue radici nella terra della rimembranza, dove le ombre di un lontano passato evocano ricordi mai cancellati di prosperità e gioia, di un tempo in cui l’essere umano, stranito dai molteplici poteri e aspetti della natura, la fece madre e nutrice, iniziando a vivere nella sua immanenza come prodigo figlio che con timore venera e rende grazie alla Dea. L’umanità preistorica non si sentiva dunque un unicum bensì parte del mondo naturale, nel quale, fra tabù e rituali, cercava e trovava sostentamento e abbondanza, felicità e dolore, vita e morte.


   Carichi di fascino dovevano perciò essere percepiti in quella remota epoca i segreti che portavano allo sbocciare di un fiore, alla sua trasformazione in frutto, alla nascita di un animale. Pargoli di una divinità immaginata come androgina, dalla quale e nella quale tutto nasce, cresce e muore: la Grande Generatrice, la Mater il cui ventre nell’immaginario preistorico era la grotta e i cui liquidi vitali erano le sacre fonti che sgorgano dalle viscere del terreno.


   Ecco perché in questa nostra ricerca sulle tracce dell’Antica Dea c’inoltreremo in un percorso che ci porterà dagli antri paleolitici alle pocce lattaie, nelle cui profondità incontreremo Ma e Cerere, Brigida e Ciane, Meftis e Dana, fino ad arrivare alle numerose Vergini dal volto scuro, ricordo di culti arcaici nei quali fertilità e procreazione avevano assoluta dominanza.


   Fu proprio il mistero della procreazione che portò a raffigurare una divinità femminile con seni abbondanti e fianchi larghi, come appare nei numerosi reperti paleolitici raffiguranti queste Veneri, stereotipi della donna che, al pari della Dea nel macrocosmo, deve assicurare nel microcosmo la continuità della progenie al gruppo e al villaggio.


   Successivamente nel Neolitico le popolazioni mediterranee, dedite alla caccia, entrano in contatto con popoli asiatico-orientali già agricoltori. Avviene cosi un’eclatante trasformazione culturale: l’essere umano non è più sottomesso alla natura ma comincia a coltivare frutti e ortaggi. La divinità, sebbene si sposti dai boschi ai campi, è pur sempre dipendente dai cicli naturali e dai riti di fertilità che, se prima erano legati alla produzione spontanea, adesso vengono correlati all’agricoltura e al raccolto. La comunità inizia cosi a esaminare con sempre più interesse l’andamento delle stagioni e i periodi in cui seminare per avere un buon raccolto. Intuisce che la terra non è sempre fertile, ma lo diventa solo quando è “ingravidata” da quello che poi sarà definito il principio maschile, il Dio della vegetazione.


   È in questo momento che al culto della Mater si affianca quello del suo compagno, spesso anche suo figlio, perché lui stesso generato dal ventre universale della Dea. Se dunque la Dea è la Madre Terra che dev’essere resa gravida in particolari periodi dell’anno, il suo compagno sarà soggetto a cicli di morte e rinascita che rappresentano queste stesse fasi nella natura. Elemento dominante di tale nuova visione è appunto il concetto di morte e resurrezione, quale metafora del ciclo naturale, dell’eterno divenire delle cose. Nel concetto arcaico non c’è l’idea del perfetto equilibrio di due forze, percepito come staticità e morte, bensi l’eterno moto di due espressioni che, nate e generate l’una dall’altra, nel loro continuo nascere, risorgere e inseguirsi consentono il mantenimento della vita: una mistica spirale che rende la Dea gravida e i suoi seni ricolmi di ogni bene.


   L’uomo e la donna nel loro accoppiamento si sostituiscono alle divinità e per loro intercessione perpetuano il mistero della nascita. Diventano così importantissimi i riti di fertilità, attraverso i quali il Dio e la Dea - e nel mondo terreno la donna e l’uomo, che diventano nella loro unione l’immagine dell’unica divinità generatrice - assicurano la vita eterna, la continuità della creazione.


   Simili rituali però non possono avvenire ovunque: ogni religione infatti ha i propri santuari e il proprio Etemenanki, il luogo ove Cielo e Terra si congiungono per parlare una sola lingua. Questi mistici luoghi sono le pietre, i sacri linga, i luoghi del coitus che generano la vita, il betile che ingravida la terra - e microcosmicamente la donna - rendendola feconda e prospera in modo che possa garantire un buon raccolto.


   Incontriamo così un ulteriore aspetto della Dea: la Madre dei campi, ben descritta da Teocrito.


 


Signora delle stagioni, tu che moltiplichi i frutti e le spighe,


provvedi che questo grano sia ben mietuto e che renda molti chicchi.


   Lavoratori i mannelli stringete,


   il taglio del covone esponete al soffio di Zefiro o a


   tramontana


affinché s’impinguino i chicchi. 


(Idilli, X)


    


Sarà proprio per capire le evoluzioni della Dea del raccolto, da Demetra e Persefone alla Vergine Maria e sant’Anna, che c’immergeremo nel mondo del folklore, dove il contadino diventa simbolo e attore di un nonmutamento “dalle condizioni naturali della produzione”; “e di questa dipendenza, dovuta al basso grado di sviluppo delle forze produttive, si conserva quasi intatto il riflesso nella sua ideologia religiosa”:3 un’ideologia “subalterna”, che nonostante l’adesione al Cristianesimo non dimentica il mondo magico a cui appartiene e dal quale proviene.


   Sotto il velo dei dogmi e del catechismo cristiano, travestiti da spettri, credenze e superstizioni, ritroveremo così gli elementi di una religione naturale, le invisibili orme di una divinità che continua a intimorire gli esseri umani quando affascinati alzano gli occhi al cielo nelle notti buie per scorgere la forza e la potenza della natura. In quello stesso cielo in cui l’umanità europea ha visto volare le donne-uccelli portatrici di morte, come le Erinni e le Arpie, le Valchirie e le streghe medievali, le quali però, ben lungi dal rappresentare il male, alludono a uno dei molteplici aspetti della divinità primigenia. La morte, infatti, è il rinnovamento attraverso il quale possono giungere la vita e la resurrezione, in un estatico percorso a ritroso verso l’Androgino primordiale.


 


Andrea Romanazzi 


Samhain 2003







3 Sereni. Capitalismo nelle campagne (1860-1900). 
















Terra Acquea












Capitolo I


Culto delle acque e grotte rituali


In un precedente lavoro4 avevamo parlato dell’antro come antico luogo di culto paleolitico e primo santuario dell’umanità primitiva, la quale nelle viscere della terra vedeva il ventre della Dea Madre, luogo sacro che riconduceva a quello stato primordiale avvolto di mistero che è la nascita. Ed è appunto dal culto dell’antro che dobbiamo ripartire per addentrarci più approfonditamente nei riti legati alle acque e alla loro sacralità, con particolare attenzione alle sue tradizioni in Italia.


   Secondo una visione macrocosmica le grotte rappresentano nell’immaginario collettivo preistorico le profondità uterine della Dea e dunque, in mistica similitudine con il grembo materno, più sono ricche d’acqua, sia sotto forma di sorgenti sia accumulata in coppelle, più sono sacre. L’acqua del resto ha sempre affascinato l’immaginario per la sua analogia con l’umidità del sesso femminile e dei liquidi naturali secreti dalla donna che avvolgono l’infante alla nascita.


   Al culto della grotta è associato il culto del priapos, la sacra stalattite o stalagmite che simboleggia l’elemento maschile ingravidatore e che potremmo definire l’immagine acheropita del Dio generato dalla Dea, che nasce cioè dal suo vitreo umore. Spesso queste stalattiti si formano da pozze dentro l’antro, dove l’acqua, accumulandosi in piccole cavità, lascia il suo contenuto di carbonato di calcio generando concrezioni calcaree chiamate appunto stalagmiti.


   Esempi di questi antichi culti sono rilevabili in tutte le culture. A Creta nella grotta di Amnios c’era una stalagmite a forma fallica legata al culto di Iliza, Dea autoctona della fecondità e delle acque, e nell’antro di Çatal Hüyük, sulle volte delle caverne, è rappresentata la Dea con le gambe divaricate da cui fuoriescono animali e piante, ribadendo l’intimo rapporto fra la grotta e le cavità uterine della Mater creatrice.


   Sarà dunque nell’antro che andremo alla ricerca dei misteriosi simboli della Dea, spesso raffigurati sulle volte o sugli stessi elementi priapici, che schiudono in tal modo l’antica conoscenza.


   Un primo simbolo è la colonna della vita, ovvero il segno grafico che rappresenta la stalattite o stalagmite, il pilastro fallico da sempre associato ai simboli acquatici. La colonna della vita appare nella raffigurazione parietale ctonia già nel VII secolo a.C. e in seguito si diffonde, come simbolo di vita e resurrezione, in tutte le civiltà, fra cui nell’arte cretese e in numerosissime tombe d’Irlanda e Spagna. Un’interessante trasposizione sarà lo Zed egizio, l’albero associato a Osiride ma simbolo più antico di questa divinità dato che si trova raffigurato anche in tombe del periodo predinastico e dunque molto prima delle narrazioni osiriache.


   Spesso insieme all’elemento priapico ci sono motivi a rete, a linee parallele o a zig-zag. Tali segni rappresenterebbero i rivoli d’acqua e la pioggia che rende fertile e gravida la Dea, secondo l’idea di una magia definita simpatica o imitativa, basata sul concetto che il simile produce il simile. Infatti l’umanità preistorica tende a raffigurare in luoghi sacri al culto delle acque l’immagine dello stesso liquido per propiziarne la presenza (quanto più ce ne sarà in loco tanto più gravida sarà la Dea che è effigiata dalla grotta) e viene inoltre colpita dal moto vorticoso del liquido e dall’espressione della forza che vi si nasconde, per cui il cerchio e la spirale diventano simboli sia del moto dell’acqua sia delle coppelle dove si accumula e nelle quali si muove e si agita: il movimento del mistico serpente emblema della Dea-ofide, che conserva nelle sue spire il potere della vita e della morte.


Il latte di grotta


Per il color bianco dovuto alla notevole presenza del carbonato di calcio l’acqua che si accumula in queste pozze assume nell’immaginario popolare le sembianze del latte della Mater, dando vita alla tradizione popolare delle pocce lattaie o latte di grotta.


   Leggende legate al culto delle acque di grotta sono diffuse in tutta Italia.


   In Veneto, nei pressi di CROCETTA DEL MONTELLO, si trova una caverna detta Buoro di Ciano o Fontana del Ciano, dove c’è una fonte d’acqua nota per le sue proprietà di rigenerare il latte delle madri sfinite dall’allattamento, tradizione descritta anche in un poemetto locale datato XVII secolo.


 


Nel più sassoso e dirupato foro


risiede vago un cristallino fonte


di limpid’onda che feconda il seno


se alle madri mancare il latte viene [...]
 

[...] nutrici asciutte per incanto fatte


s’andar non ponno a quella fonte cara


mandano a prender di quell’acqua chiara 


che lor tosto ritorna il latte [...]5


 


   Ancora tracce di queste divinità acquatiche le troviamo a FIERA DI PRIMIERO, dove si tramanda che le donne partorienti che visitano la grotta Sass delle Guanne aumentino la loro fertilità: tradizione che affonda le sue radici in miti lontani legati alla figura della divinità acquatica Adguana. Stesse proprietà taumaturgiche sono attribuite alla Fonte dell’amore nel castello di MERANO 

  6 e coppelle votive legate ai poteri taumaturgici della ninfa Ciane si trovano a CIANO DI MEDINO, in provincia di Pordenone.


   La creatura è menzionata per la prima volta nell’opera in tre libri De raptu Proserpinae [Il ratto di Proserpina], poema incompiuto di Claudiano.


 


   Inferni raptoris equos adflataque curru


   sidera Taenario caligantesque profundae


   Iunonis thalamos audaci prodere cantu


   mens concussa iubet. Gressus removete, profani [...]7


    


Il Dio degli Inferi, Ade, s’innamorò perdutamente di Persefone, Dea della vegetazione e figlia di Zeus e Demetra. Per evitare di chieder la mano della fanciulla al fratello e per non perdere tempo in corteggiamenti il Dio decise di rapirla mentre era intenta a raccogliere fiori circondata dalle sue ninfe. Ade uscì con il suo carro dal sottosuolo, ghermì Persefone e mentre il carro stava nuovamente per inabissarsi Ciane intervenne per cercar di salvare la sua Dea. Il Dio adirato e offeso la percosse allora con lo scettro e la trasformò in una sorgente d’acque azzurre (infatti cyanea in latino significa “azzurra”). Il mito dunque lega indissolubilmente la figura della ninfa alle fonti e in particolare alle sorgenti ctonie del sottosuolo, che infatti saranno spesso dedicate a questa semidivinità.


   In tale ottica un interessante culto è quello di Ma, divinità orientale simile a Cibele, protettrice dei boschi e delle fiere, che con una vera e propria opera di sincretismo fu successivamente trasformata dal Cristianesimo in san Mama, il cui culto, proveniente dall’area anatolica, arrivò poi in Europa e in Italia del nord come si ha notizia nell’Omelia di san Gregorio Nazianzeno. Il nome stesso, la cui corruzione porta al termine “mamma”, deriverebbe dalla tradizione che vuole il santo allattante: si narra infatti che avendo trovato un bimbo abbandonato Mama pregò il Signore per ottenere delle mammelle con cui allattarlo.


   Tracce della sua origine pagana sono rinvenibili già nelle date delle feste dedicate al santo, il 2 settembre e la prima domenica dopo Pasqua, che cadrebbero proprio in periodi sacri alle divinità arboree e legate ai mutamenti della natura.


   Il culto di questo santo lo troviamo a BELLUNO, vicino alla fonte lattaia ai piedi del Nevegal, e pure a CA’ CAMPO, in provincia di Bergamo. Qui la cappella è ufficialmente dedicata a san Pantaleone, ma di fatto la venerazione popolare è tutta per san Mama, raffigurato come barbuto e con la palma del martirio, mentre nella mano destra stringe una mammella, simbolo del suo ruolo.8


   La vita del santo è strettamente legata ai caratteri naturali e ctonii. Narra infatti la leggenda che obbedendo a una voce soprannaturale Mama, o Mamede, avesse deciso di diventare un eremita per predicare la religione cristiana agli animali delle foreste e in particolare al cervo, animale totemico ascritto alle divinità dei boschi; e saranno proprio le cerve a sostenere il santo con il loro latte.


   In questi miti forte è il richiamo sia a orfeo sia a santa Brigida, pure lei trasposizione di una divinità pagana, nonché legata al latte e agli animali, come testimonia la leggenda che la vuole venuta al mondo mentre sua madre trasportava una brocca contenente la bevanda e poi cibarsi solo del latte di una mucca bianca dalle orecchie rosse. La santa in Scozia, dov’era anche chiamata Milkmade bride, “Sposa fatta di latte”, era patrona dei lattai e dei lavoratori caseari perché secondo la traizione faceva produrre alle vacche del suo convento grandissime quantità di latte e ceste di burro.


[image: images]


Belluno. Statua di san Mama: il santo originario dell’area anatolica si presenta con il leone e la palma, simboli dell’antica divinità mediorientale Baal


   Rituali legati al culto delle sacre pozze li troviamo ad APPIANO, in provincia di Bolzano, dove in quelle che localmente son dette buche di ghiaccio venivano praticati in passato riti per la guarigione dalle più disparate malattie.9 Nome analogo ha la grotta La buca nel comune di CETONA, la cui frequentazione, nota già dal Paleolitico medio e continuata fino all’epoca romana, è rimasta florida nel folklore locale fino ai giorni nostri.


   Fonti miracolose sono presenti in decine di santuari il cui nome ricorda le antiche origini del culto. Ne troviamo per esempio a BALESTRINO (frazione di Bergalla), ad ACQUASANTA, a CASANOVA LERRONE e ad ALBENGA in provincia di Savona,10 mentre santuari dedicati appunto a Nostra Signora dell’Acqua Santa si possono ammirare nella provincia d’Imperia, precisamente a MONTALDO e a DOLCETTO.11


   Queste tradizioni sono ancor più diffuse nell’area genovese, come testimonierebbero il Santuario dell’Acquasanta e la Fontana della Madonna a LUMARZO,12 legata a un’apparizione della Vergine nel 1555; mentre sarebbe da assegnare a un periodo successivo l’apparizione mariana che ha dato vita al culto dell’Acqua di Madonna a MASONE e a VALBREVENNA.


   Grotte simili s’incontrano nel comune di PIENZA e nell’eremo di RUPECAVO in provincia di Lucca, dove si narra delle virtù taumaturgiche dell’acqua che si accumula nella cavità vicina alla cappella chiamata Gocciola: ancor oggi si crede nei suoi poteri di guarigione, soprattutto contro le cefalee. In provincia di Arezzo troviamo invece la Fonte lattaia di san Leonino, a 1 km circa da SAN LEONINO IN BUCINE,13 dove tuttora le donne portano offerte di latte e grano in un’edicola votiva sicuramente eretta su un antico luogo di culto: infatti vi sono state ritrovate statuette votive di epoca preistorica raffiguranti proprio l’Antica Dea con i suoi attributi. Tradizioni simili sono vive nella pieve di San Michele a CASALE, dove il culto della Vergine Galattofora (sovrapposto al precedente di Giunone Licina) è unito con quello non estraneo dell’arcangelo Michele, e a SAN DONNINO A MAIANO.


   Continuando il nostro excursus per l’Italia moltissime sono le tradizioni delle pocce lattaie presenti nell’area abruzzese. Febonio narra di acque miracolose nelle grotte di San Padre e di San Vittorino che servivano a rendere i seni delle donne ricchi di latte. A CASTELVECCHIO SUBEQUO, in provincia dell’Aquila, c’era un tempo la Fonte di Sant’Agata, dove le donne eran solite bagnarsi le mammelle donando poi al fiume spighe di grano come ringraziamento, usanza tramandata pure nel comune di Villalago nella grotta intitolata a san Domenico abate a CELANO, nel convento di San Francesco e a SANT’EUFEMIA MARSICANA, dove prima di abbeverarsi alla fonte le donne offrivano grano e altri cereali, o ancora a GESSOPALENA, 

nel chietino, dove si trova la Fonte di saise, dove saise significa proprio “mammella”.


   Nel Lazio molte sono le espressioni di questo tipo di culto. Un esempio è la grotta di Meri, sul MONTE SORAT-TE, dove troviamo un’intera area dedicata alla raccolta delle acque in cui si dovevano effettuare riti di abluzione. Interessanti anche le grotte di Sant’Angelo a MAROLO, in provincia di Frosinone, e di Santa Romana nel comune di SANT’ORESTE, tutte accomunate dalla presunta virtù di aumentare la produzione di latte nelle donne. Particolarissima la chiesa ipogea della Madonna del Parto a SUTRI, nel viterbese, un piccolo centro abitato la cui stessa denominazione non lascia dubbi: deriva infatti da Suthrina, il nome etrusco di Saturno, dal quale sarebbe stata fondata la città, evento riferito in altre versioni al mitico popolo dei Pelasgi. A Sutri avrebbe peraltro avuto i natali il paladino orlando, figura non casuale, come poi vedremo, e legata ai cosiddetti Massi di Orlando, enormi sassi rotondeggianti le cui spaccature sarebbero state inferte secondo la leggenda dal celebre cavaliere con la sua Durlindana. Questi omphalói di pietra sembra siano in realtà segni per indicare luoghi sacri al culto della Dea, che poi il Cristianesimo esorcizzò legandoli alla figura del paladino visto come il difensore della nuova religione. In passato la chiesa ipogea fu anche un luogo sacro a Mitra, il che ci riporta a quei rituali di rigenerazione e rinascita strettamente legati alla natura e ai suoi culti, garantiti successivamente dalla stessa Madonna, definita appunto “del parto”.
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